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TORINO 

TIPOGRAFIA CHIRIO E MINA. 

1850 . 

A m$ieme Oetl'atttore. 

Si vende pretto Carlo Schirfatti , tolto i portici di Po , 
e dai principali librai. 
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AVVISO 


Per quelli che avessero i Cenni retro menzionati , compresi nel- 
l’opera Memorie ed oieervazioni sulla guerra dell'indipendenza d'/lalia, 
pag. 953 a 371 , sia nella edizione illustrala, sia nello economiche, 
si darà , ove richiesto , questo confronto a parte, al prezzo di cent. 90 
polla prima, cent. 40 pelle altre. 


PROPRIETÀ LETTERARIA. 

Si avvertono i TipograO tra I ciii Governi ed il Regno costituzionale 
Sardo avvi reciprocanza di guarentigia, intorno alla proprietà letteraria, 
che verranno preso lo più severo ed energiche misuro contro chiunque 
cho riproducesse questo scritto , se dall’ autore-editore non ne fosse 
autorizzato ; le frodi di nomi supposti di città o di tipograGe essendo 
ornai noto , si procederà anzi con doppio rigore in causa della duplice 
contraffazione in proposito. 
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GL icoxtto ixiiHo , alfotcéè iiu cLAliuiicva. £' uic<xti«o 

?i ai^^iiiu^«te oXC’opeiuL , ^é'emone et/ ^^^ì•vaz^o^u éuàSi 
^utf'ra e/e/iT tnt/yten(/cni>(i fiatano., un cot't’ct/o <iéo~ 
f<tc4e e mt(^éan tnvMtt^a<uont , aUe a vtvtii/a. 

£tce guàr itUet<^anóe afj/rotnen^a , u> coiuuu:ux«c(/ Éa. luux» 
iutdòioii« co£ pu^£fic<r\e i. ^(^ennt riiUmAi (^^u^r^ma 

f/tvutotie (/e/tTedet^tifo ^uemoniedg t/a/^a. /tnea 
a ^Stacgn^.y uu)i< pvoAc^uivo. iC iiiui Eoooto CoUiX. lULtta- 

uoiie Df££ai compaia DeE i8tc), puV oEcuiu couuueuil àu, 
c|tuElo. DrE <848 , tavolo c&£ occupo. ucEEo. oitstOeUo. opeto. 
OoEEc. poy. 2Ó3 4U(0 oEtct ^lUC 2(E 90 Eumc. 

Siccoiue poi ueE ptoStowo cL oi «tooo in ^toute exoAi Oetto i 
i/ ^uu^iuo inyuir^^da^ </e/!^ d/ofea du^/i uotntnd e 
duy/i avvcnttncnéi dyieUu at ^odie ri. correi/o </et ma- 

àena/i ai con/em^ranii , cool un oouo cteOuto ui Dooct* 
(ccitotc IO otciòo i ootu peiAouo^^ clic &ouu« ptMo. patte 
iie^Ei aooeuuticiiti ì^o lue Otòctiltl e coiuuieutoti , a dnt^nltra 
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^uu/iio to r^cfiva, étc c/^/y6e>'(' ne/^a ^enc/te mnutnt/ 

//t tf/v/a (p^^- * 66 ). 

(iX^ ^lu-òbo appeffo ii^poAe , c D>'po otto lUPdi, òofo il! »i^. 
t<u(iiU>^iuta.fe 0 oiilc ?i ^fitu-Gciaòio , con iiu. tcctiitc ouo 
Acuito , pct coiijulctif if (|uafc cifUo non 6 o a, l’ale , c 6 c Oi 
pone a. coii|ioiito ftf Alle paiofe coffe ime , iui)i. fe oue coffe 
Alte , e i^iicaIc coi ?ociiuiciiU fm uicDcAiuio pufflicctù , e 
dìe <|m. At tipioìlucoiio , eolio fe tu^uc^ Octff'A affa F , cl 
fiuue Dei fcHoti , af CUI ^iiiDiuo e^fi Al tij’etiAce a pa^ <3 
Dcf Auccitato Alio opuAcofo. 

3 ii i^iuuito poi affé Aiie iccuuiiiiaAioui Auffa cucoAtaiiza 
DÌ aoete io Acif alo f'auoiiiiuo , ciocclìe |’cci pei meta cotleAia , 
coaI teAla ornai aD eAAo lofio auclìe c|ueAlo j’ta^ife metto Di 
Dij'cAa , oD a luc^fio Dite Di oj^j’cAa , ^lacdìè Ae if Ai^ .' le- 
ueule.-^^etafe ( 2 oute Di iBitcfìetaAio uuof Aapeic if imo 


uoiue , cccoafiefi 


l^liXCi>IIUt 
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INDICE 

DELLE MATERIE CONTENUTE NEL § 4 

ORI 


CENNI 

Sulla ritirala dalla linfa dell'jddda a Piaeensa, etrguila dalla I.’ di- 
visione dell’esercilo piemontese , posti a confronto colle parole e coi 
documenti contenuti nell’opuscolo a titolo di ossbitazioni b doci'- 
MBNTi ec . , pubblicato dal sig. tenente-generale Conte di Bbichbbzsio. 





retiBÌ intorno alla ritirata ec. 

1. 

• Che il duca di Dino aveva 
ordinalo al maggiore generale 
comandante la prima divisione 
di porsi , giunto che fosse a 
Piacenza , sotto gli ordini del 
generale di Briclierasio •. 

2 . 

« Appena giunto il generale 
Somniariva domandava tosto gli 
ordini a chi spettava il darli >. 


3. 

• Dopj; di che si riuniva nn 
consiglio di guerra, le cui de- 
cisioni portavano che quelle 
truppe dovessero coiirire e di- 
fendere la città •. 


Opuscolo del tenente-generale 
di Bricherasio. 

Il documento A, pag. 15, 
dice : • qui'sta mattina qui 
giunse il duca di Dino, preve- 
nendomi che fra un’ora al più. 
gingnerehhe a Piacenza la 1.* 
divisione . la quale veniva a 
mettersi sotto i miei comandi ». 

Nel suindicato documento 
sta scritto; • qual fu la mia 
sorpresa nell’ udire non aver 
egli che l’ordine verbale di 
venire a Piacenza e mettersi 
sotto i mici ordini •. 

' Il suddetto documento i4 dice: 
< vado a riunire un consiglio 
di guerra , per risolvere cosa 
possa convenire di fare, in 
attesa degli ordini di V. E. ». 
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4. 

• Che egli (cioè il leiicnle- 
geiieralc llriclierasio) aveva fal- 
lo dire col mozzo dello stesso 
duca di Dino, che avrebbe im- 
mantinenti direlle quelle (ru|ipc 
alla volta della Strndella >. 

n. 

• Intanto dal quariier-gene- 
rale tuttora a Lodi . rini])rove- 
ravasi quel leneMte-gencralc co- 
mandante di Piacenza , d’avere 
allontanala quella divisione dal- 
la città ». 

6 . 

• Ma poiché quelle truppe 
trovansi alla Stradclla, partano 
subito per Pavia ». 


7. 

«•Quella lettera (cioè il do- 
cumento A in data del 2 agosto) 
giungeva a Piacenza, mentre la 
I." divisione era ancora colà ». 


Nel dociimenlOil succitato rin- 
vengousi queste parole: « stante 
remorgeuza di coprire Pavia . 
forse si farà partire fino da 
questa sera per Slradella la 
prima divisione ». 

Trovasi nel documento B, 
pag. IG: s che S. M. non ha 
approvato chela prima divisio- 
ne , senza essere respinta dal 
nemico , retrocedesse slamane 
sino a Slradella. 

Al documento B succitato 
trovasi scritto: • quindi (che 
è quanto dire postuché sono 
colà) mi ha ordinalo di prescri- 
verle di [lorlarsi domani ad oc- 
cupare Pavia. 

Veggasi il documento E a 
pag. IO. • La prima divisione 
venne provvista di viveri du- 
rante il suo soggiorno in 
Piacenza , cioè dal I.* a lutto 
il 2 agosto, come pure nella 
impi'ovvisa sua partenza nella 
mattina delli 5 detto. 


Digilized by Google 



INDICE 


DELLE MATERIE 

CONTENTE NELL’OPUSCOLO 0SSERf'4ZI0HI e DOCUMENTI «e. 

DEL TEAEXTE-CEAERALE 


CONTE DI BRICHERASIO 

ED A TENORE DELLE OVALI EGLI SI METTE IN CONTRASTO 
CON OCELLO de’ SUOI DOCUMENTI. 




Opuscolo del Gen. Briciierasio. 

I. 

Pag.6 . • Che egli rispettò 
le decisioni del consiglio di 
guerra da lui radunato , il quale 
opinò , che si dovessero atten- 
dere gli ordini domandati col 
mentovalo dispaccio ( cioè il 
documento .^1 del l.° agosto). 


II. 

Pag. 7. € Che il rimprovero 
contenuto nell’ora menzionato 
dispaccio non si riTerisce a che 
la prima divisione non fosse 
stata trattenuta in Piacenza , 
nè a che fosse stala diretta per 
Stradella a Pavia, ma sibbene 
a che da Grolla d’ Adda fosse 
retrocessa sino a Slradella >. 


Documenli da lui pubblicali. 

Dal documento B, pag. 16, 
rilevasi che S. M. non approvò 
la mossa su Stradella, quindi gli 
ordini che altendevansi erano 
giunti, e consentanei alle deci- 
sioni del consiglio di guerra, ed 
in opposizione alle idee del sig. 
generale Briciierasio, ed erano 
giunti in tempo per sospendere 
l'inoltro di quelle triippea Stra- 
della, edera in suo arbitrio il 
farlo, essendo a lui subordinate. 

Il succitato documento B dice 
• slamane cioè il 2 agosto, non il 
1.*; e dice Slradella non Grotta 
d’Adda , da dove erasi partita 
sino dal giorno antecedente e 
per ordine superiore ; dunque 
il rimprovero non poteva ri- 
sguardarecheil generale Briclie- 
rasio cRi era subordinata quella 
divisione , che per suo ordine 
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111 . 

• Ed ove (cioè a Grolla tl’Adda) 
era stala incaricata della difesa 
di quella posizione ( indi in 
corsivo per farlo rimarcare al 
lettore ) soggiunse a modo di 
rimprovero che uonvenne inse- 
guila dal nemico >. 

IV. 

Pag, 8. • Risulta che egli 
(il generale Sommariva) ebbe 
certezza, non solo del dispaccio 
stampato sotto la rubrica B, 
che gli imponeva la immediata 
partenza per Pavia , statogli 
questo comunicato c posto nelle 
mani , appena giunto in Pia- 
cerna, ma eziandio di un altro 
dispaccio che fu appunto quello 
che egli apri per istrada otte- 
nendolo dal colonnello Barberis 
in forza della avutane autoriz- 
zazione • . 


V. 

Pag. 9. < Che su la prima 
divisione non giunse nelle vici- 
nanze (li Pavia fuorché il 6 
agosto, quando la città era già 
stata da sei ore occupata dagli 
Austriaci, la colpa ne andrebbe 
attribuita a tuli' altri che non 
al generale Bricherasio •. 


si credeva già retrocessa sino a 
Stradella. 

Il documento A dice , par- 
lando della dilesa di Grolla 
d’Adda , la quale non polendo 
difendere ( vedine nei cenni i 
molivi) ebbe ordine verbale dal 
generale Bava di andarsene a 
Piacenza. 

Il sucilalo documento A 
prova', che l’arrivo in Pia- 
cenza del generale Somma- 
riva accadde il 1.* agosto , cd 
il documento B è datato da 
Lodi il 2. Come mai adunque 
poteva mostrargli' oggi in Pia- 
cenza ciò che non veniva scritto 
in Lodi che l’indomani? D'al- 
tronde come mai è supponibile 
che egli abbia reso ostensibile 
un dispaccio, dal quale chiaro 
appariva la disapprovazione del 
Re , |>er quella mossa , tolle- 
rata perché la si credeva già 
eseguila , e che sarebbesi stalo 
in tempo per coulramandarla? 

Il documento E , pag. 19 . 
ci chiarisce « che il generale 
Sommariva era partito da Pia- 
cenza il mattino del 5 ; quello 
marcato C dice che il portatore 
del dispaccio D andavasenc 
tosto a Piat^eiiza per portarlo 
al suo destino. Con questo dis- 
paccio , che il generale Bricbe- 
rasio avrà ricevuto agli albori 
del giorno 4, egli avrà saputo 
al certo che la prima divisione 
doveva essere a Pavia il .■) , e 
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VI. 

Pag. 9. « Cile nnn solo egli 
(è il generale Briclierasio che 
parla] non ebbe ad adoperare 
tergiversazioni per lasciar igno- 
rare al comandante della 1.* 
divisione l’ ordine di recarsi 
a l‘avia ; e la premura con cui 
simile ordine voleva essere 
eseguilo , ma fu questi all’in- 
conlro d’ogni cosa istruito 
prinm ancora dello stesso ge- 
nerale Brkherasio , il quale 
nulla ommise percliò l’ordine 
fosse eseguilo. 


y 

senza dubbio elio essa era pas- 
sala in altre mani , essendo a 
lui subordinata ; dunque perché 
in ventiquattro ore di tempo 
non diede gli ordini in correla- 
lezione a quelli che dal quar- 
tier-generale aveva ricevuti ? 

Il documento C, pag. 17, 
dice « che il generale Som- 
mariva cui venne da prima 
consegnato il dispaccio D, lo 
risiiggellù di nuovo, e lo rese 
al portatore che già vedemmo 
pronto a proseguire il suo viag- 
gio alla volta di Piacenza; e 
siccome l’altro dispaccio cui 
ivi àlludesi , e consegnato nelle 
mani del generale Sommariva, 
era appunto quello con cui 
gli si ordinava di rimettere 
ad altri il comando della 1.* 
divisione, e siccome quell’ or* 
dine portava la data del 2, ed 
il generale Bricherasio ne avrà 
avuto ei pure contezza , tanto 
più che con esso si rispon- 
deva ad una sua missiva pure 
del 2, di cui ci lascia ignorare 
il senso ; e siccome il coman- 
dante quella divisione era a lui 
subordinato, é certo che egli 
avrebbe dovuto comunicare col 
nuovo Generale , destinato a 
comandarla , e se noi fece, la 
colpa non é da ascriversi che 
a lui , non mai al generale 
Sommariva posto fuori di azio- 
ne con un ordine del quarlier- 
generale del 2 , quindi non 
spettavano a lui gli ordini del 5, 
tanto più che non erano' da 
eseguirsi che il 5. 
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VII. 

Pag. 6. « (]aso occorrendo 
a difendere Piacenza, bastava 
il rinforzo delle truppe coman- 
date dal generale Alessandro 
della Mannora •. 


Vili. 

Pag. 8. « Risulta in fine 
dalle due dichiarazioni , che 
stampiamo sotto la rubrica E 
ed F, che il generale Bricherasio 
pose ogni studio per mettere 
Piacenza più in grado di essere 
difesa , e conservata ai regii 
dominii •. 


Il documento B , pag. G . 
cosi si esprime : • In quatto 
a V. S. 111.’“ sta benissimo 
(frase che induce a supporre vi 
fosseqiialchc previa intelligenza, 
essendo in risposta alla missi- 
va del 1.* agosto data non nelle 
singole parole] di occuparsi ad 
avviare ad Alessandria , sotto 
la protezione delta truppa del 
generale ÌM-Marmora, tutto il 
materiale di guerra, munizioni, 
attrezzi quivi raccolti. 

Leggesi nel documento F 
pag. 20 ; • Dopo la partenza 
della 1.‘ divisione da Piacenza 
nei primi giorni di agosto 1848, 
ebbi V onore di far dirigere 
sopra Voghera le armi e te mu- 
nizioni da guerra che ancora 
indetta città si trovavano; indi 
poi soggiugnesi di aver posto 
Piacenza nello stato di difesa 
proporzionato ai mezzi mate- 
riali che si avevano , e colle 
poche artiglierie che in detta 
piazza st trovavano. 
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< Sin qui, parnii di avere culla ricliiesla chiarezza pruvato, 
che i documeiili prodotti dal mio oppositore servirono anzi a 
sanzionare quanto io aveva asserito, non mai a confutare, molto 
meno a smentire Tingeiiua mia narrazione di quanto accadde a 
que’ giorni nelle vicende militari da me descrilie nei succitati 
cenni intorno alla ritirata della 1.' divisione deireserrito piemon- 
tese dalla linea dell'Alida a Piacenza ; e se mancava qualche 
documento per rendere autentiche le mie induzioni fatte sul 
corso di quegli avvenimenti , il generale di Bricherasio si iliede 
la pena di renderlo di puhiica ragione , del che gliene rendo 
mille e mille sincerissime grazie. 

Dilfalti da (|uanlo egli ehlie la bontà di aggiungere in conferma di 
ciò che io aveva asserito nei succitati cenni, risulta ed è confermalo 
dalle prove stesse, che si volevano addurre in contrario: • 1° che 
io non ho mentito nel dire che la prima divisione , e cosi il 
generale che la comandava, era ghinta a Piacenza, d’ordine del 
quartier-generale , ordine di cui fu latore il duca di Dino, ufTi- 
ziale addetto allo Stato-maggiore generale, ordine che fu comu- 
nicato a voce al sig. tenente-generale Bricherasio , ed il quale 
prestandovi inlm-a fede, come lo attcsta col suo dispaccio A, 
accettava la risponsabililà di quel comando , assumendoselo 
anche di fatto a sua propria confessione. 2.° Che non ho mentilo 
nelle mie induzioni fatte a tale oggetto, asseverando che egli non 
ha ordinata la mossa da lui presunta ncliranzidella sua lettera 
1.* agosto, quella cioè di mandare la 1.* divisione alla Stradella, 
se non per essere coerente a quanto in prevenzione aveva scritto 
al quartier-generale, e solo quando vide che questi vi si era ras- 
segnato, come ad un errore commesso, ad un fatto compiuto, e 
commesso dal sig. tenente-generale di Bricherasio , errore che 
si credette di riparare ordinando di far progredire quelle 
truppe, posto che erano alla Stradella, sino a Pavia. 3.° Che 
non ho mentito nel dire che egli si determinò a far eseguire 
i|uel movimento, allorquando si avvide, che là, là alla Slra- 
della , località da lui designala . quella divisione doveva an- 
dare e tosto , perchè colà si credeva dal quartier-generale che 
fosse già pervenuta, od in movimento per gingncrvi, e perchè colà 
si sarebbero diretti gli ordini pe’suoi ulteriori movimenti ; e colà 
essa andò dietro il comando emanato dal tenente-generale Briche- 
rasio ; nè poteva altrimenti accadere dal momento che a lui solo 
spettava il darlo ; per cui essa divisione parli da Piacenza , dove 
era giunta d’ordine superiore, subito che ricevette da chi aveva il 
diritto ed il dovere di darle , le analoghe disposizioni , e tanto 
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subito partiva (vedi iloc. E) da lasciare repenlinaineiite i suoi 
campì il mattino del 5; giurilo che coincide con quello in cui 
arrivò colà il dispaccio B die portava la data del 2 da Lodi ; 
Laonde die sia partita troppo presto o troppo tardi, questa 
circostanza riguarda chi aveva il comando , chi lo esercitava . 
e non chi non fece altro che obbedire come subalterno, qualità 
pure di cui ebbe a dismettersi , allorché nella notte del 3 al 4 
agosto ricevette il dispaccio da me citalo, e che era di un giorno 
anziano a (|iiello del 3 , le cui decisioni più nè punto nè poco 
il riguardavano. 

Non ho mentito dicendo, che il tenente- generale di Brìcherasio , 
aveva tutt’alira volontà che di difendere Pavia , nè di conservare 
Piacenza ; non aveva volontà di difendere Pavia , se il soccorso 
che alTellava di voler inviare a quella destinazione sino dal 1.* 
agosto, non vi giungeva, e per sua colpa, che il C, al momento 
che stava per divenire inefficace: non aveva volontà dì conservare 
Piacenza, se la denudava delle munizioni, delle artiglierie, e 
delle truppe che ne avrebbero col loro concorso veracemente 
guarentito il possesso al Ke , allo Stalo, alla nazione , all’Italia, 
i cui destini in quei giorni di sciagura potevano dipendere in 
gran parte appunto dal possesso di Piacenza, la quale mediante 
la sua vicinanza ad Alessandria poteva divenire le Termopili del 
nuovo Regno che nella parte settentrionale della |)cnisola slavasi 
erigendo, come il provai nei succitati cenni, e come pure ne era 
coiivinlo lo stesso sig. generale Brìcherasio a norma di (|uanlo 
no dice replicatamente nel succitato suo scritto. 

Di nulla adunque ho da ricredermi su quanto ho detto a tale 
particolare , perchè l’ ho detto appoggialo a documenti che 
non ammettevano dubbio, e resi poi irrefragabili da quelli, 
che ora viene di rendere egli stesso di pubblica ragione; 
ed in quanto poi al suo dissentire su quanto io asseriva come 
veduto dai miei propri occhi in Piacenza , e sullo stradale che 
conduce a S. Giovanni, ed alla Siradella nei giorni 31 luglio e 
1.’ agosto, mi permetta, il sig. Generale, di non riandare per ora 
su quelle lugubri pagine, essendomi io imposto per assioma nelle 
mie storiche produzioni, la vcvilé aiix morts . des ègards aux 
rivaliti. 

Fedele al sistema da me adottalo , mi astengo per ora da inol- 
trate investigazioni che potrei fare a schiarimento della contro- 
versia dal sig. tenente-generale Brìcherasio suscitata ; per esempio 
potrei chiedergli ragione del perchè, come egli stesso lo assevera 
a pag. 5, produsse il documento .1, conforme non nelle singole 
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parole, ma suUanlo nel senso, a i|iiello < lie lìi spellilo; irregolariLà 
die potrebbe destare il sospetto , che in quello scritto vi tosse 
qualdie frase alla quale poi si riferisse quel sla benissimo, di 
cui parlai nei commenti n." VII , pag. 10. 

Potrei anche domandargli conto della ominissione della cn|.ia 
della sua lettera del '2 agosto, della quale ce ne svela solo l’esistenza 
il tenore del dispaccio D, della cui mulilazione dovrei pure chiedere 
uno scliiarimenlo, rinvenendovi due righe di scritto ommesso , e 
sostituite con dei puntini, genere di reticenza la quale potrehlie 
dir poco , e potrebbe anche dir mollo; e siccome unilamente a 
questo dispaccio partì quello che apportava al generale Sommariva 
l’oidinedi rimettere il comando della divisione, e siccome questa 
era a lui subordinata , cosi egli non poteva ignorare qni^slo 
cambio di generali, e pure non ne fece parola; per ultimo po- 
trei domandargli la soluzione di questi problemi: come mai egli 
poteva nel mattino del i.’ agosto supporre la mossa dell'esercito 
sopra Milano, mossa che venne presa nel giorno 2 soltanto e re- 
pentinamente, per effetto dello slancio cavalleresco del Re, le cui 
intenzioni anzi a tulio il mattino di quel giorno l.° sembravano 
propendere per una ritirata sopra Piacenza , verso cui ]irinia 
ancora della divisione guidala dal generale Sommariva erano 
state diretle le ambulanze, ed il parco della grossa artiglieria, 
come notai nei sncciiati cenni, dietro l’asserzione di un do- 
cumento che non amnietle dubbio; e vorrei domandargli come mai 
egli era cosi in(|uieto pel destino di Pavia, a qiieirora guarentita 
dagli accampamenti del piemontese esercito a Codognu, ed era cosi 
tranquillo, cosi pacilìco per Piacenza dalla quale gli Austriaci dista- 
vano di poche leghe sino dal giorno 28 di luglio dal lato di t'.asal- 
maggiore e Parma, o dal ói da Cremona per Monticelli, padroni 
come erano d’ambe le sponde del Po nelle due anzidelte località, 
dalle (piali avrebbero potuto comparire sotto Piacenza, ed avviliqi- 
pare la 1.‘ divisione, se non si fosse ripiegala a quella volta; e 
domanderei finalmenle come mai c’era emergenza di coprir Pavia 
(piando gli Austriaci il l.° di agosto erano lullora al di là di 
Codognu , e nessuna fretta vi era nel giorno 4, (piando i nemici 
da Codi erano lungi poche miglia da Pavia dal lalo di Ilelgio<oso, 
senza toccare lo stradale di Milano ? 

Sappia il sig. generale Dricherasio . che nell' assumermi la 
relliricazione degli inesatti giudizi emessi da taluni a detrimento 
della storica veracità, ed a detrimento pure della fama di chi 
aveva dato replicate prove di lealtà, di franchezza, e di inililare 
perizia in tutto il corso di (|uella campagna, non cedelti a cagioni m- 
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ignobili nò ignote, come egli osò supporre a pag. 4 del suo scritto ; 
non ignote, perché nel descrivere i fatti veridicamente era nella 
linea dei mici diritti e dei miei doveri; non ignobili se bo difeso 
l’onore deir esercito . del He , del Piemonte , che si è posto a 
capo del movimento italiano , avversato per mire di sordido 
egoismo da tutti gli altri gabinetti d’ Europa , gelosi che la 
nostra comune amata patria si rigenerasse stretta in un sol corpo 
di nazione unita e compatta , mentre ad essi giova cotanto che 
sia scissa e divisa , quindi debole e serva alla prepotenza dello 
straniero. 

Se il sig. generale Bricherasio si vorrà degnare di leggere 
meditandole le pag. o87 a 594 della sucitata opera della guerra 
della Italiana indipendenza, avrà la convinzione che io ho tessuta 
in genere e complessivamente anclie la sua difesa neiracceniiare 
alle complicazioni promosse per rovinare la santa causa della Ita- 
liana indipendenza, per far prosperare la quale erano ineflìcaci 
gli sforzi di un Re, di un esercito, di un popolo, se le prin- 
cipali potenze d’Europa erano congiurate per abbatterla ; e sic- 
come io m’ intendo di essere scrittore, se non dotto, al certo 
imparziale, cosi ho la convinzione di aver detta la verità c senza - 
mire ostili di macchiare la fama di nessuno; d'altronde questa 
fama, sig. Generale, non si perde pelle accuse, nè si acquista 
pelle difese, ove non sieno e quelle e queste corroborate dalla 
inflessibile storica veracità , e comprovate coi fatti che le con- 
validano; e se il sig. generale Bricherasio avesse prodotti docu- 
menti irrefragabili , cui appoggiare le sue recriminazioni, io non 
mi sarei rifliitato dal disdirmi, ciocche non posso, non debbo, 
e non voglio fare, dal momento che i ragionamenti stiracchiati 
per confutarmi non fecero che porre in maggior luce la verità 
di cui mi v.mto di essere l’organo, nel modo con cui bo descritte 
e commentale le vicende delle guerre nella recente opera , come 
in quelle che l'hanno preceduta. 

Torino, l.° giugno 1850. 

Giacomo Lombroso. 




Digitized by Coogle 



DOCUMENTI 


» 


A 


Al sig. Luogotenente Generale capo dello Stato-maggiore 
generale deU’armata. 

Confidenziale. 


Piacenza , il !.• agosto 18^8 , alle S pom. 


ÌaoI più premuroso dovere vengo ad inrormare l’E. V., die questa 
mattina alte ore undici qui giunse frettoloso il capitano di Stato- 
Maggiore duca di Dino . prevenendomi verbalmente , che fra un’ora 
al più giungerebbe a Piacenza la prima divisione dell’armata co- 
mandata dal generale d’Aia; di Sommarira , e proveniente da oltre 
il Po , la quale , mi soggiunse , per ordine 'del generale Bara 
veniva a mettersi sotto i miei comandi. 


Avendogli chiesto se teneva ordini per iscritto , mi rispose non 
avere che questa commissione verbale a farmi. 

Pensai allora che un ordine di tanta importanza sarebbe nelle 
inani del prefito generale Sommariva . mi preparai per andargli 
incontro , tosto dati gli ordini per far provvedere i viveri alla 
detta divisione. 

Andatovi , trovai la lesta di colonna sul ponte di barche , e 
chiesi al generale l'ordine in iscritto, che io non dubitava aver 
egli da comunicarmi ; quale fu la mia sorpresa, nell’udire non 
aver egli che ordine verbale dal generale Bava di venirsi mettere 
a Piacenza sotto i miei ordini ! Mi disse essere stato incaricato 
della difesa della Grotta d’Adda , la quale non potendo difen- 
dere , ebbe ordine di venire a Piacenza (notisi senza essere 

STATO INSEGUITO DAL NEMICo). 

L’e.ssere io digiuno dei movimenti dell’armata, colla quale non 
ho alcuna comunicazione , mi pone nel più grande imbarazzo. 

La mossa di questa divisione è per me cosa iuconcepibile , a 
meno che siasi deciso che l’armata si ritiri tutta sulla destra del 
Po, movimento che la porrebbe in buona situazione, in un paese 
che potrebbe farla sussistere, ristorarsi e riordinarsi ; ma se U 
Ile si ritira verso Milano, come mi viene supposto, non posso 
comprendere , come alla prima divisione non sia stato oinlinato 
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il'<)|)crarc 1» sua rilirala dii’ellanu'iilc su l‘avia , (rnnrilinala i> mi- 
lutala cui regio deirarniala. 

Noti mi esieiidn magginnneiile , gtanle la premura di rinu'iiere 
la preseiilc al capitano duca di Uiiio , al (piale ordino di giun- 
gere il pili gollecilainenle pussiliile al ipiarlier-gcuerale , onde 
V. I-L. sia inl'urinala di quanto sovra , ed alTuirlHi voglia colla 
niassinia prontezza comunicarmi (in iscritto la prego) ipiegli or- 
dini che avrà da darmi , c che aspetto culla massima ansietà. 

Slaiile remergeiiza di* coprire Pavia , forse si farà partire ^iti 
(li (jiiesla sera per Slradella la prima divisione; perù vado a radu- 
nare un consiglio di guerra per risolvere cosa possa convenire 
di fare in attesa degli ordini di F. K. 

Ilo l'onore intanto ve. 

' Firmalo Di Rriciibrasio. 


K 


Al signor Luogotenente -Generale 
conte Di Iìriciif.rvsio. 


Dal quanirr-goncralc In laidi . 2 aenslo )8i8. 

Col ritorno del capitano duca di Dino , ho ricevuto la lettera 
di S. Ill.”‘ — S. M. non ha approvato che la prima divisione, 
senza essere respinta dal nemico , retrocedesse slamane sino a 
Slradella. — Quindi mi ha ordinato , siccome faccio per messo 
del capitano marchese di Gordon , latore a lei del presente , di 
prescriverle di portarsi domani 5 ad occupare Pavia, 

In quanto a V. S. Ill.“‘, sta benissimo di occuparsi ad av- 
viare ad Alessandria , sotto la protezione della truppa del gene- 
rale IM-Marmora e del marchese di Sambuy , se questi non si 
sarà ritirato direttamente per l'Apennino , tutto it materiale di 
guerra , munizioni , attrezzi quivi raccolti. 

Se per caso il nemico da Beigioioso varcasse in piccolo nu- 
mero il Po per portarsi a Castel S. Giovanni , sarà bene di tro- 
vare il modo d’ essere Ella prontamente avvertila , per quelle 
misure a prendersi le piu adattate , poiché giova mollo distin- 
guere il veder comparire vedette nemiche in un luogo , dal pren- 
derne egli con forza di riguardo il possesso. 

Nel caso il più sfavorevole la S. V. III."" avrà sempre mezzo 
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colle Inippe del generale La-Marmora ritirarsi verso Bobbio 
(valle di Trebbia), e cosi minacciare di fianco il nemico. 

Le circostanze essendo gravissime , ritenga presso di sé , se 
lo crede conveniente , il prefato yenerah La-Marmora. 

Ilo Tonore cc. 

fi Capo dello Stato-maggiore generale . 
firmato S.vuvsco. 


c: 


Al sig. Luogotenente- Generale di BniciiEnAsio. 


' rallanu . 28 gennaio IsaO. 


Dichiaro ed attesto quanto segue: 

Il capo dello Stato-maggiore dell’ armata mi consegnò un di- 
spaccio pel Generale comandante le regie truppe del ducalo , un 
altro pel generale comandante la prima divisione il marchese di 
Sommariva , da rimettersi al suo incunti u, ed un terzo pel co- 
lonnello comandante di piazza cavaliere Malpassnti ; dilTalti giunto 
a Pavia rimisi quello del colonnello. 

Giunto circa la mezzanotte dalli 5 alli A agosto in Stradella , 
seppi esservi a pernottare la prima divisione; mi recai tostamente 
all’alloggio del generale di Sommariva, il quale levatosi dal letto 
per ricevcrtni , gli consegnai il dispaccio a lui diretto , coti una 
lettera particolare statami confidata da suo fratello. 

Senza leggere il suo dispaccio , esso si fece ad interrogarmi 
se aveva qualche riscontro pel generale conte di Driclierasio ; 
suH’alTermativa , mi richiese di fargliene la rimessione, essendo 
a ciò autorizzato dallo stesso tenente-generale, ma vedendo la 
mia perplessità a tale richiesta, allora mandò a chiamare il suo 
capo dello Stato-maggiore il marchese Giustiniani , e mi fece 
confermare dal medesimo il consenso ricevuto dalla S. V. per 
tale comunicazione ; allora sulla loro parola d’onore consegnai il 
plico al generale , che lesse solo , e sigillato nuovamente me lo 
consegnò , ed io partii alla volta di Piacenza , facendo il mio 
rapporto verbale alla S, P, ///."*. 

Questo è quanto posso di certa ricordanza attestare , per es- 
sere fatto genuino. 

Nell’ aver l’onore di tanto esporre a V. S. 111."", le ripeto i 
sensi dell’ossequiosa mia devozione. 

Il comandante, firmato Barbkris. 
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Al Timenle-Geiicralr 
Cnmandantp il ducato di Piacenza. 

Dai quanier-generale di Milanu. .'t agosto i848. 

Ilo riceviilo oggi, nieiilre S. M. giungeva alle porle di Milano, 
proveiiienle da Lodi, la lellera di V. S. III.’** del 2 corrente. 

(ìoMsrgiiai al primo segrelario il conte Lisio le carte che le 
riguardano, ed inrurmai S. M. delle disposizioni da V. S. prese. 

Il Ite vuole che la prima divisione , su già non si trovasse a 
t'.aslel San Giovanni o Stradella , vi sia avviata domani 4 , onde 
giungere il 5 a Pavia , ed il l> riunirsi costà al rimanente del- 
rarmala. 


Firmalo Sai.asco. 


E 

Dichiarazione. 

L’ infrascritto , nella già sua qualità di commissario di guerra 
capo presso l’ intendenza generale d’armata nella passala guerra 
nella I.ombardia , essendosi trovato nella ritirata dell’ armata , 
dal primo a tutto il 13 agosto scorso anno 1848 in Piacenza , 
per attendere alla direzione di lutti i servizi di militare ammi- 
nistrazione in quella città, sotto gli ordini immediati del signor 
conte di Bricherasio , tenente-generale comandante del ducalo 
di Piacenza . dichiara ampiamente per la pura verità, che dietro 
gli ordini ricevuti dallo stesso signor Generale . col quale aviìva 
l’onore di trovarsi in quei diflicilissimi frangenti in continua 
relazione , come siasi esattamente provvisto alla manutenzione 
di migliaia d’uomini ili diversi corpi del regio esercito, che, 
sbandati, provenienti dall’armata nella Lombardia si presen- 
tavano a quel commissarialo di guerra, |»er ricevere i viveri, 
con essere stali radunati di mano in mano che apparivano al 
detto commissarialo , e che per speciale disposizione del prefato 
signor generale di Bricherasio , per non lasciarli sparsi , c perchè 
fossero messi sotto la militar disciplina, per essere poi a tempo 
opportuno avviali ai loro corpi , venivano subitamente aggregati 
ai due corpi nono e decimo della brigata la Regina , facienle 
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parte della prima divisione delTarmala , die si trovava in Piacenza 
sotto il comando del generale marchese di Somniariva . e come 
d’ordine del più sopradetto signor generale conto di Bricherasio 
siasi provvisto alla rornitura dei viveri, « d’ogni occorrente. 
durante il suo soggiorno in Piacenza . alla medesima prima divi- 
sione, cioè dal primo a tutto il due agosto, come pure neirimprovvisa 
sua partenza nella mattina delli 3 detto . alla volta di Pavia , 
al servizio dei viveri, per lo stradale che doveva percorrere alla 
tappa di Slradella e Ilroni. 

Dichiara inoltre come per ordine del signor generale conte di 
Bricherasio siasi provvisto con precisione al servizio dei militari 
infermi e feriti , che dalla Lombardia venivano ad ogni momento 
trasportati in Piacenza, in numero assai considerevole, da oltre 
1500, coll’esscrsi , nel modo il più sollecito, institiiili i varii 
ospedali militari, mediante il grazioso c largo concorso di quella 
civica amministrazione, e di molte persone del paese, d’ogni ceto 
e condizione, che attendevano assiduamente a prestare i più minuti 
soccorsi a que’poveri infermi, e come per ordine dello stesso gene- 
rale signor conte di Bricherasio siasi provvisto, pria che le truppe 
Regie abbandonassero Piacenza, nella mattina delti 14 agosto al 
trasporto di detti ammalati, nel miglior modo possibile, alla volta 
di Voghera , per avere , occorrendo, ulterior direzione verso Ales- 
sandria, e come pochi d’essi infermi si lasciassero in Piacenza, 
cioè nel solo numero di 31 compresi tre ulTiciali alloggiati nelle 
case particolari, che in nessuna guisa erano suscettibili di trasporto. 

Dichiara infine che per ordine ed assistenza del sullodato 
signor generale conte di Bricherasio e colla sua autorità siasi 
riuscito a mettersi in salvo tutti i conseguenti magazzini del 
regio governo , in Piacenza , del valore d'alcuni milioni di 
lire, con essere stali trasportati u Voghera o da ivi nella cilla- 
della d’Àlessandria , e tali magazzini erano composti di una 
grande quantità di merci d’ogni genere per servizio dell’annata , 
mollissimi equipaggi dei corpi che si trovavano di transito in Pia- 
cenza per essere diretti all’arraala in Lombardia , una grande 
([iiantità di pane biscotto {gallette)^ e che stante l'assoluta man- 
canza di trovar mezzi di trasporto in qiie’ tristi momenti , fn 
forza di far requisire da ogni dove carriaggi d’ogni sorta, ed 
approffittandosi di tale propizia circostanza il signor generale ora 
dello conte di Bricherasio ha suggerito ed ordinato all’ infra- 
scritto che si facessero colla medesima occasione pure trasportare 
a vantaggio del governo di S. M. numero duecento marmitte , mil- 
le duecento venticinque succhi nuovi ed ottanta casse ferrate nuove. 
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rusii slata |>ai'imenli l'segiiila , oggetti (|iiesli che gii Austriaci 
abhandutiarnno in una caserma in Piacenza nella loro ritirala 
sul principio della guerra. 

In fede di lutto quanto sovra, come cosa pure notoria a tulle 
le autorità locali in qiicirepoca in Piacenza , iie spedisco la 
presente attestazione. 

Turino, il G febbraio 1850. 

Il Commissario di guerra in ritiro , 
firmalo Luigi RANoniMO. 


F 

Sig. Generale , 

Dopo la par tema della priuM divisione dell’esercito piemotUése , 
che aveva appoggiato sopra Piacensa ritirandosi dai campi di 
Lombardia nei primi d'agosto 1848, trovandomi comandante Parti' 
glieria in quella città sotto gli ordini di V. S. III.'” che coman- 
dava le regie trnppe nel ducato di Piacenza , ebbi l'onore di fa-' 
dirigere sopra Voghera le armi e munizioni da guerra che ancora 
in della città si trovavano concentrale , la quale operazione 
fu eseguila con quella possibile diligenza , in proporzione dei 
piccoli mezzi di cui si disponeva ; e se alcune artiglierie di 
quella piazza colà si lasciavano, fu in forza delle instruzioni 
ricevute dal quartier-generale ; e ciò al fine di non somminis- 
trare poi alcun pretesto all’Austria , nel restituire il parco d’arti- 
glieria lasciato in Peschiera. 

L’ importante punto strategico , qual si è Piacenza , fu messo 
per ordine di V. S. III.’" in quello stato di difesa proporzionalo 
ai mezzi materiali che si avevano , facendo collocare sulla cinta 
di detta città c nei siti i più opportuni i]uelle poche artiglierie 
che in delta piazza si trovavano , pel servizio delie quali , in 
difetto di cannonieri, si presero dal corpo franco, che in allora 
faceva parte delle truppe colà riunite , quegli uomini che avevano 
servito nell’artiglieria per maneggiare le medesime. 

Queste sono le informazioni che ho l’onore di trasmettere a 
V. S. 111."”, in riscontro al di lei foglio in data d’oggi, nel 
mentre che mi pregio ec. 

Torino, 1." marzo 1850. 

firmalo IH. Fontana capitano d’artiglieria 

All' III ">o Sig.' Luog. <« Generale 
conte di Rbichgrasio. 
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CENNI 

INTORNO ALLA RITIRATA 

DALLA 

LINEA DELL’ ADDA A PIACENZA 

KSBG Ul TA 

DALLA 1,- DIVISIONE DELL’ESERCITO PIEMONTESE. 


(Hslralto dall'opera : Memorie ed oiiervazioni mila guerra 
dell’ iudipendenza d'Italia negli anni 1848 e 1849, gag. 333 e 311). 


SOMMARIO. 

Importanza siraleeica di Piacenza. — Debolezza della linea dell’Adda 
dalla parte ove mette foce in Po. — Pericoli che minacciavano la divi- 
sione che stanziava a Grotta d’Adda. — Inevitabile necessità della 
ritirala di quel corpo. — Vantaggi che poteansi ritrarre dalla sua 
mossa sopra Piacenza. — Facilità di soccorrere Pavia passando ivi 
il Po. — Complicazioni fatte insorgere per impedire quella fazione. 


I. 


La battaglia di Cirsluza (2G luglio) aveva posto l’esercito pie- 
moiilese nella dura ttecessilà di abbandonare da prima la linea 
del Mincio, indi quella deirOglin. Da queste acque al Ticino eranvi 
altri due finmi. mediante i quali si sarebbe potuto frapporre una 
valida barriera all’avanzamento del nemico. Questi due fiumi erano 
l’Adda ed il Po. Per giiignere alle sponde di questo non si ave- 
vano a percorrere che alcune miglia , e tosto da Bozzolo il Re 
avrebbe potuto giungere a Casalmaggiore, nel mentre che l’Adda 
non scorre che d' attorno a Pizziglietlone e nelle vicinanze di Lodi 
e di Cassano, e per pervenire nell’una o ueH’altra di queste località 
conveniva sottoporsi ad una difficoltosa ritirata , clic non si poteva 
eseguire in mcnodi Ire o (|uallro giorni, trascorrendo per una via 
piana, piana da lu tti i lati , senza un’elevazione di terreno né a 
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ilii'ilta né a muncn , quindi nlTatlo pi-iva di posizioni difensive; <• 
pure la si prescelse avendo il neniico alle reni, ed un nemico ini- 
lialdanzilo dalla villoria , e prevalerne in cavalleria , alle cui evo- 
luzioni quelle vaste pianure sono cosi propizie. Da ()asalnia;;giore , 
invece, valicato il Po, le cui sponde erano cntraml>e in potere del- 
l’esercito regio, si sarebbe ]iotuto da Colorilo , Parma e Firenzola 
in tre o quallro tappe, senza timore di nemici ai lianclii, di ne* 
mici alla coda, arrivare a Piacenza, cillà ben più opporluiiamente 
silnain die non Cremona, nè Ludi, nè Milano , sia die si volesse 
atLiccare, come ueH'ipotesi ili doversi difendere. 

In ogni caso, cominessu l’errore di prescegliere la linea dell’Adda , 
era a Pizzigbellone . sostenuta da Piacenza , die si doveva 
far alto se si voleva preservare la capitale della Lombardia 
dalla nemica irruzione ; c questa sembrava essere anebe la 
primitiva idea del generale clic aveva allora assunta nelle sue 
mani la direzione di quella ritirata ; ma dal momento die Piz- 
zigliettone veniva diebiarata inabile ad opporre la bendiè 
miiiinia resistenza , perdiè sprovvista di miiiiiziuiii , vuota di 
vettovaglie, le parti laterali di quel lìiime perdevano ogni impor- 
tanza strateguca . ed era affatto inutile 1’ ostinarsi a contrastarne 
il passaggio al nemico; d'altronde, padroneggiando egli colle 
sue masse ambe le sponde deH'Oglio, era in sua balia il tragbet- 
larlo a Canneto o ad Orzinovi, e valicata l’Adda a Cassano, ove 
non avrebbe trovati ostacoli, pcrc.bè indifesa, sarebbe al certo 
ginnio colle sue colonne alla capitale lombarda per altra strada , 
e molto prima dell’ oste c,i|iilanata dal Ite , avviluppandola in 
modo da tagliare ad essa la ritirata verso il Ticino ; e quando 
anche a Cassano si fosse voluto opporre qualdie resistenza, gli 
Austriaci avrebbero potuto avanzarsi da Brescia e da Bergamo 
a Lecco nell’alta Lombardia, e slanciarsi da quel lato sopra 
Milano ; i Rumi ai nostri giiorni sono d’impaccio agli eserciti 
die fuggono , non già a quelli die si avanzano; pei vinti sono 
barriere soventi insormontabili, ostacoli ben bevi pei vincitori, 
ostacoli die per superarli basta il sacrilicio di (inaldie giornata, 
o di qualche centinaia d’nomini, c nulla più. 

Notisi die Parma e Piacenza erano città mollo devote al Ile , 
e quesl’iillima poi tanto vasta da poter ricoverare un’armata di 
,')0 mila uomini , ed aiidie nutrirli , avendo d’attoriio a sè un 
territorio molto ubertoso e nel (piale si sarebbe potuto rinvenire 
in abbondanza biade, gratti, carni e vini; e quindi l’esercito poteva 
a suo bell’agio rifocillarsi per rimettersi dal languore e daH’abbal- 
timcnto nel quale le privazioni, le sofferenze, la slancbezzaravevaiio 
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;;eUaIo. Da Piacenza inoli re era lirevu e libera la slrada |>er Ales- 
sandria, naturai base di operazione didIVsercito regio, che avrebbe 
pollilo da colà ricevere molli rinforzi, e minacciare di fianco 
Radelzky, le cui masse non potevano non essere mollo diradale, 
costretto come era a dover lasciare presidi! nelle varie località 
percorse dalle sue armi, ed a lasciarne dal più al meno, da Mantova 
in avanti, tanto sullo stradale di Cremona, come su quello di 
Brescia , onde tener aperte le sue comunicazioni coll’anzidella for- 
tezza. La posizione di Piacenza, che forma un triangolo con Ales- 
sandria e con Milano , valeva ben meglio da sola che non Pe- 
schiera , nè Pizzigholtone, nè Palmanova , nè Rocca d'Anfo , nè 
quante altre mai fortezze e castelli ; la poca o nessuna perizia in 
cose di guerra di cui dieder saggio i rettori dei nostri destini li 
fece serbare intatti , nel mentre che dovevano essere e tosto de- 
moliti e smantellati , in modo che non potessero essere mai più 
riedificali; tanto più se remoti dal 'centro della monarchia , e se 
tenuti sprovvisti di vettovaglie e di munizioni , deficienti delle 
quali altro non sono che mucchi di sassi, e prigioni, anzi tombe 
dei presidi! che vi si rinchiudono, e dei miseri abitanti che vi 
si rinserrano. Tra le tante altre ragioni che militavano per 
far adottare questa saggia c previdente misura, bastava il riflettere 
alla circostanza che, rimanendo quelle fortezze isolate e remote dal 
centro d’azione, non possono esser soccorse in caso di rovescio ; 
il presidiarle con forze imponenti sarebbe un farlo a pura perdila 
di nomini e di danaro , smembrando l’esercito ed impoverendo 
l’erario; il presidiarle debolmente è un voler esporre legnerni- 
gioni senza conservare le piazzt;, che ricadono con molta facilità 
in poter dei nemico, tanto più se questo nemico è rAustriac.o, il 
quale una volta poi che siavisi installato, non può essere costretto 
ad uscirne che a gran, stento, mentre egli ne torna al possesso 
con un tratto di penna ; cosi fece nel 1814 a tenore deH’armisli- 
zio Zucchi, cosi nel 1848 a termini dell'armislizio Salasco, e prima 
di questo alcune fortezze del Veneto avevano già soggiaciuto a 
tale infortunio, meno la splendida capitale, che protrasse tani’oltre 
la sua resistenza , perchè protetta dalla sua laguna , e perchè seppe 
crearsi un naviglio , e perchè ebbe a lottare con una potenza che 
non ha se non una flotta mercantile, c ben debole anche quella; e 
se l’Austriaco avesse perduta la Dalmazia, poteva allora abbru- 
ciare i suoi legni , per mancanza di analogo nutrimento onde ali- 
mentare anche quei pochi marittimi attrezzi che tuttora possiede. 


Piacenza invece, quasi limitrofa ad Alessandria, di fianco a Milano, 
non inolio discosta da Parma e da Modena , bagnata dal principal 
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liumc (Iella peiiìsiuln . e siluala quasi al lembo estremo dei do- 
minii sardi, quasi a coiilatiu colla Lombardia, non meno rbu col 
G'enovesalo , poteva c doveva essere rortilìcuta , o per lo meno 
fortemente presidiata, pereln) la sua posizione strategica Tavrebbo 
posta in grado di poter formare l’appoggio delja difesa dell'Adda, 
ed il nucleo di (|uella del l‘o; fuede il soccorrerla , facile il vetto- 
vagliarla per terra c |>er ac(iua. poteva diventare la piccola Gibilterra 
del regno dell’Alta-ltalia, che non poti: essere costitinto perché più 
in bontà ebein energia spiccava il campione sceso in campo a pro- 
pugnarne i destini. Quella città poteva esser posta in rispettabile 
stato di difesa e controbilanciare l' importanza della fortezza di 
Mantova, nido nel quale TAiistriaco si rintana al primo imper- 
versare di nemica fortuna in Italia. 

Il possesso inoltre di quella città avrebbe potuto raddolcire i 
rigori deU’armistiziu, migliorare le condizioni della pace, e forse 
consen’are i ducati al Piemonte, col (inale cransi, a vero dire, 
unificali non col mezzo della ideale fusione sancita coi decreti 
e colle leggi, ma con quella ti;nacissiina della uniformità degli 
interessi locali e mercantili, e con quella della uniformità delle 
consuetudini , troppo divergenti tra Pieino((lesi e Lombardi per 
sperare una immediata concorde armonia tra due popoli d’ in- 
dole cosi diversa , di temperamento cosi discordante. 

II. 

Premesse queste preliminari osservazioni sull’ importanza stra- 
tegica c politica che il possesso di Piacenza aver poteva sui de- 
stini della guerra con varie vicende comb.'itlnta nello scorso 
1848, è tempo ornai di venire alla rettificazione di un giudizio 
con soverchia leggerezza e precipit.izioue enu’sso a pagina 82 di 
quest’opera, ove l’anonimu autore censura cosi amaramente la 
mossa ver.so (|uella città eseguita dal maggior generale coman- 
dante provvisoriamente la prima divisione, adoperando frasi 
equivoche ed espressioni cosi dubbie da lasciar supporre a chi 
legge , die il generale abbia fatto quella mossa di suo arbitrio, 
senza averne ottenuta l’abilitazione in projiosito. 

Anche il generale Bava, ebe allora aveva assunta nelle sue 
mani la terribile risponsabililà di dirigere in capo l’esercilo 
retrogradante, parlaci pure di quella fazione in un suo opuscolo 
(I) , libro di poca mole , quantunque di preziosissima storica 

(t) yedi Relazione delle operazioni militari dirette dal generai Bava, 
pag 54 e seguenti. 


Digitized by Cooglc 



' • 25 

importaiizn ; ma alnuuio egli ailo|>era termini più misurati, ed 
innltre , come è dovere imptvseindihile dello storico integerrimo, 
egli cita, anzi riproduce per intero anche i documenti giustifica- 
tivi, trascrivendo due Iutiere scrittegli dal generale d'Aix, (|nello 
appunto che comandava provvisoriamente la divisione anzidetta, 
e colle quali replicalamenie e senza reticenze osservava che non 
era possibile il conservare le arfìilategli località, perché rAustriaco 
aveva il vantaggio delle posizioni, c la facilità di prevenirlo a Pia- 
cenza; laonde. per evitare maggiori disastri, egli maniieslava sin da 
principio l’iiiesorabile necessità di ritirarsi, e suggeriva di prevenire 
l’Austriaco in quella direzione , mossa cli'ui proponeva un giorno 
prima di eseguirla, quindi lasciava tutto il tempo necessario per 
controiiiandurla , ove la si fosse trovata inopportuna. 

Per venire , se è possibile, alla rettificazione di quanto si è con 
tanta inesattezza su questo particolare asserito, è d’ uopo di 
narrare le fazioni eseguite da quel piccolo corpo dal giorno 51 
luglio al l.° agosto, giorno nel quale, a norma degli ordini ricevuti, 
partiva dalla linea dell’Adda (ht Piacenza . e da questa città alla 
volta della Stradella. Composta di due solebrigate, ed anche queste 
mollo deboli dopo tanti fatti d’iirmi cui prese |>arte nel corso di 
quella campagna, raiizidetta divisione non annoverava ornai nel , 
suo seno più di sei mila fanti circa degli 8820 di cui era forte 
al suo valicamonto dei Ticino nel marzo di quell’anno; segnivaula 
tre squadroni di cavalli, che se a completo numero sarebbero stati 
forti di 5G0 cavalieri, eran ridotti a 120, se pure vi arriva- 
vano; né traeva con sé che Ire batterie, due da campagna ed 
una a cavallo, nessuna di posizinne; quindi tulle di piccolo calibro; 
più eravi la compagnia bersaglieri comandala dal bravo capitano 
Lions, distintosi cotanto in quella campale stagione non meno che 
nella successiva. Ripassata l’Adda pel ponte di barche a Grotta 
d’Adda , il generale che guidava quelle truppe si uniformava all’or- 
dine ricevuto a Cremona prima di partirne, quello cioè di collocarsi 
colle sue truppe nei villaggi che costeggiano l'anzidello fiume dalla 
parte ove mette foce in Po. e nei qinili erasi stabilito molto tempo prima 
di quanto portava la seconda disposizione in data 51 luglio dal 
qiiartier generale in Codogno. stando al cui tenore avrebbe dovuto 
occupare ledesignate posizioni l'indomani asera, cioè suH’imbrunire 
del successivo giorno l.° agosto. 

Ciò che aggrava viep|)iù la sventura degli eserciti in rotta é la 
dubbiezza , roscillaziuue ebe insorge a predominare nei consigli 
di chi ne regge i destini. Duci abilissimi, avvezzi alle vittorie, sog- 
giacquero essi pure, dopo lesconlittc, alla imperiosità delle cir- 
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custaiizi! . (landti ai generali siiliallerni ordini e conti’ ordini l'uno 
in opposizione all'aliro, cioccliè accresce I’ imbarazzo già perse 
stesso enorme di dover direndere una linea minacciala dal vinci- 
tore , a’ cui vivaci attacchi devonsi sottrarre colle vinte colonne, 
col materiale da guerra, colle artiglierie, i feriti, gli ammalati, e 
lutto il traino immenso che ingombra ai nostri giorni le mosse 
delle annate. Furtniiatnmeole che il generale comandaiilc quella 
divisione si allenilo al primo urilioe che aveva ricevuto a ('remona; 
in caso diverso, se si uinroniiava al secondo ricevuto da Coilogiio, 
egli arrischiava di arrivare nelle designale località allorquando 
erano già in poter del nemico, come è Tacile il persuadersene dal 
riassunto dei Tatti di cui vado a cninpendiaie la narraziniie. 

Valicata l'Adda nella notte del óO al ol luglio . deviando dalla 
strada postale che mette a Pizziglieltone , il generai d’Aix di Som- 
inariva, che guidava quella divisione in causa della malattia del 
generale d'Arvillars , aveva avuta la precauzione di Tar occupare 
fortemente Casleinnovo, villaggio che sorge quasi lambente il Gn- 
mc, da due baltaglioui del G.° comandati dal colonnello del reg- 
gimento, ella un distaccamento Aosta cavalleria, per sorvegliare le 
sponde. Quindi egli aveva di suo molo proprio e per maggior pre- 
cauzione fatte ritirare tutte le barche dalla parte della riva destra 
dell'Ailila , cioè dalla parte di Milano e Piacenza , ed aveva fatto 
trattenere un pìccol vapore che faceva il tragitto sul Po sino a 
Piacenza; ma, a tenore degli ordini ricevuti , ei dovelle lasciarlo 
libero, perchè di privala proiu'ielà ; e iiueslo erccssivo rispetto 
a bili diritti, che lo stato di guerra costringe talora a coticuleaie. 
fu una delle cause le più efiicaci che concorsero a promuovere i 
rovesci del piemontese esercito in quella campagna. 

Appena ebbe prese queste misni'e ed alteiilamente esaminale 
le posizioni in cui aveva avuto ordine di stabilirsi, c perlustrate 
quelle tenute dal nemico, il generale Sommariva . comandante 
quella divisione, ehi)e tosto la scoraggiante certezza che nessuna 
resistenza da quel lato jioteva riuscire a buon Gne ; e tale fu l'o- 
pinione degli ufficiali comandanti le diverse armi , e particolar- 
mente di quelli deU'artiglieria , i quali appoggiavano la loro op- 
nione alla circostanza della poca larghezza che il Gnine offriva, e 
perciò facile ad essere valicato, se non in una parte, in un’altra 
qualunque di quella costa; alla natura del terreno molle, fangoso, 
basso , quindi non atto a sostenere l’erezione delle batterie ; ag- 
giungevano che, quand’anche, superali tanti ostacoli , si fosse riu- 
scito a collocare iii posizione i pezzi . correvano gran pericolo di 
essere perduti, dal momento che, piccioli ed al basso, non avrei)- 
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b(>ro potuto lottare colle folgori austriache di grosso calibro e 
collocale in allo, e protette dalle case ivi sorgenti appunto a riva 
del liume, c dietro le quali slavansi al riparo ; riparo che mancava 
ai nostri . i quali avrebbero dovuto avere ed il tempo e gli orilini 
per atterrarle; concbindevann che, una volta arrischiali i cannoni 
in quella malaugurata posizione, non era più possibile il ritirameli 
per porli in salvo , giacché l'inimico dalla sua elevata e coperta 
posizione avrebbe fulminati e uomini e cavalli, e si sarebbe im- 
padronito di quelle artiglierie, rimaste immobili al loro posto per 
mancanza d’inservienti c di mezzi analoghi a trasportarle altrove. 
Supponevasi meno improbabile il poter battere gli Austriaci 
appena innoltrati si fossero nelle anguste vie. che scorrono tra 
Meletto e Maccastorno. • '■ 

Il nemico era giunto nella notte del 51 luglio nelle sue po- 
sizioni dalla parte opposta del fiume . ciocclié prova che non vi 
era un momento a perdere, e tosto, approGitando dei vantaggi 
del terreno sovrastante a quello occupato dai Piemontesi di 8 metri 
almeno, aveva piazzato i suoi cannoni, coperti dalle case che 
costeggiano le alture radenti l’Adda. e tosto cominciava il fuoco 
dall'alto per proteggere i suoi lavoratori che costruivano il ponte 
pel valicamento del fiume; mediante questo fuoco egli tempestava 
sul bivacco occupato dalle regie truppe nei luoghi lambenti il 
liume. Cadendo qua e là alcuni uomini furili od uccisi dai gros- 
sissimi proiettili e dai razzi lanciati dagli Austriaci , gii avamposti 
e tutto il battaglione Mollard, ufliciale di rara bravura, scorgendo 
impossibile più a lungo soggiornare in qiie' luoghi . si ripiegarono , 
e lo stesso fecero gli artiglieri della batteria a cavallo , premurosi 
di evitare i guasti cui sarebbero senza dubbio soggiaciuti gli 
uomini e tutto il materiale deU’artiglieria. 

Scorgendo .affatto impossibile il jioter risjiondere al fuoco dei 
nemici e render loro danni per danni , noi permettendo le località 
e le tante altre circostanze già enumerate, il generale comandante 
la divisione cominciava verso le ore C a dare alcune disposizioni 
preliminari di ritirata, mentre ne attendeva l'ordine positivo dal 
generale in capo, cui aveva scritto perla seconda volta su qiicsló 
particolare ; e non era senza timore che il tentativo di passar l'Adda 
da quelle parti non fosse che uno dei solili stratagemmi di guerra 
per tenerlo a bada colà, mentre il nemico avrebbe potuto da Civniona. 
valicando il Po, trasferirsi a Piacenza, ed installarvisi , e precludergli 
cosi l'unica via di ritirata tuttora aperta e sicura. Il generale in 
capo, che non era sul luogo, non poteva farsi un’idea della gravità 
delle circostanze e dell'eminenza del pericolo che minacciava quelle 


Digitized by Google 



Ini|i|>(.', .'iltliantlonalc in t|iiL‘ll'nn(;iilu reinulo dt-lla lini-a, <'S|)i>5lu a 
lini; allaccili c dal lato duU’Adda u da quello del Po, quindi suscet- 
tibili di essere prese tra due liioclii dalle colonne auslriaclie , 
già piiilei'ose sulle sponde opposte di quei due fiumi. 

E tnnioòveroclieil generale Somniarira fino dal primo innmenlo 
aveva presunta la inesorabile iiecessiià di eseguire quella mossa 
relrograila in causa del pericolo che insidiava il suo piccolo corpo . 
esposto anebe ad essere (otalineiite interciso e dal resto dell'ar- 
inaia e da Piacenza, che egic nei rendere informato il generale 
in capo, appena giniilo al suo posto, della precaria posizione in 
cui irovavasi, di<;eva fra le altre cose, che la linea di ojierazitine 
per Piacenza potrebbe essere compromessa qualora il nemico get- 
tasse nn ponte sul Po. cioccliè gli era agevole il fare, essendo 
padrone di Ereinona, separata quasi dal solo fiume ilall’anzidetla 
città. 

Il generale in rapo rispondeva proinetleiido soccorsi di uomini 
e di cannoni , e le necessarie aiiibulanzn, sempre che ritornassero 
da Piacenza , ove erano stale dirette , del pari clic il gran parco di 
riserva , come lo attcsta lo stesso generale Dava a pag. 92 del 
snccilalo opuscolo ; prova che la ragione comandava di dirigersi 
a quella volta , e che anzi la priiniliva idea era appunto quella di 
eseguire la ritirala verso quella città ; e se si deviò da tpiella saggia 
risoluzione, fu in causa dello slancio cavalleresco del De, non già 
di una misura anteriormente discussa, c dietro l’ndesione del con- 
siglio di guerra , come si usa dai capitani nei casi complicali e 
nelle difficili emergenze. Iiitanio il generale comandante la prima 
divisione , scorgendo crescere il fiericulo ritardando ad eseguire 
quella ritirala , scriveva una seconda lettera all’anzidetlo generalo 
in capo, che la rese di pubblica ragione inserendola nel succitato 
suo opuscolo nel documento che porta il n.° i\, e che era cosi 
concepita: La posizione in faccia a Grotta d’ Adda non è suscetti- 
bile di essere difesa dall'artiglieria, perchè dominata da una riva 
che ha K metri di comando, nè v'ha posizione su quella riva ove si 
possa stabilire batterie; tale é l'opinione dell'artiglieria; frattanto 
il ponte sta costruendosi, ed io mi affretto di riunire le truppe per 
prendere la direzione di Cornovecchio , S. Stefano, Mezzana c 
Piacenza. L’esecuzione degli ordini contenuti nell’ordine di T. E., 
in data d'oggi, diventa impossibile nello stalo attuale delle cose, 
ove la disseminazione sopranna lunga linea non potrebbe accennare 
che a rimanere forzali in un punto qualunque ; per il che non 
vi è altro mezzo che di ritirarsi au Piacenza; degni far avvisare 
a Pizzighetlone ; indi in lapis: c varcalo il ponte. 
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Dopo aver dato quel preavviso, die era già il secondo trasmesso 
in poche ore , il generale comaiidanle la (irìina divisione predis- 
ponevasi ni primordiali preparativi di ritirala , avvisando in pari 
tempo il maggior generale Trotti, comandante! l’allra brigala (la Re- 
gina), eli starsene pronto ad assecondare! quel movimento ; con- 
temporaneamente a questo preavviso gitinge-va a Cornovcccliio lo 
ste-sso generale in rapo, che elice aviT trovato quella brigata sotto 
le armi, cosa nainralissiina , essendo a fronte del nemico; quel 
maggior getierale gli comunicava allora Tordine in quel momento 
ricevuto dal maggior generale comanelante la divisione , quello cioè 
cui poc’anzi alltielevasi. eli tenersi pronto ad assecondare il movimento 
retreigraelo verso Piacenza. A primo slancio il generale in capo 
snccitalQ sembrava volesse- recarsi a Grolla d’Adda per riconoscere 
lo stato delle cose, ma forse , connsciitlolo dai rapporti che potè 
ivi avere senza ranoversi dal suo posto, caugiei di parere ed ordinò 
al maggior 'generale comandante la brigata Regina di eseguire 
gli ordini ricevuti e di far conoscere l'a/i/irovasione a quella 
mossa al generale d'Àix (p. 83, linea 30); e tosto si allontanava 
per dirigersi alla volta elei quartier-generale, allora a Codogno. 
Appe-n;i ricevuto quel elispaccio , il generale Sommariva ordinava 
di ceiminciare il conceeitramenlo delle suo colonne disseminate 
nelle varie posizioni già nrenpate , operazione che iugoiei varie 
ore di tempo in causa della distatiza che correva daU’una al- 
l'altra, e quindi, riunite che furono, si posero in moto polla 
loro dèslinaziotic a Piacenza , ove quel piccolo corpo giunse 
intatto in pieno militare contegno, seco condiirendo tutta l’arti- 
glieria, e cosi costituito accampavasi sotto la città , serenando 
fuori delle mura lungo l’argine del Po. 

S. E. il generale Bava dice nell’anzidetto suo opuscolo, che egli 
era partilo da (Codogno per Cornovecehio verso le ore 7 anlimeri- 
diatie di quel giorno agosto, ed in posta, nell'intenzione di 
coniramandare l'ordine della ritirata c conservare le posizioni sulla 
riva destra; ma che, giunto colà (pag. 85), trovò una parte della 
brigala Aosta, tutti gli equipaggi ed una grande quantità di arti- 
glierie che già avevano oltrepassalo il villaggio; ed in qne.sta as- 
serzióne la memoria non parmi rabbia bene servilo, cosa facilis- 
sima d’altronde ad accaiferc in quei momenti di trambusto , ed 
in mezzo all’ avvicendare di tanti avveiiimenli lutinosi ed impre- 
veduti. Multi testimoiiii oculari assicurano che gli equipaggi veduti 
dal generale in capo in quella fugace scorsa fatta a quella parte 
della linea , e da lui supposti colà perefTetto della incominciala 
mossa retrograda di (|ucl corpo a quella volta , erano in falli 
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ad essu appartenciili , ma giunti colà per lueru elTuUu del caso 
e per un equivoco di strada, equivoco nato in causa dell'oscuritii, 
per cui nella notte invece di prender a sinistra la via di Melelto, 
avevan presa la destra , che li conduceva a Cornoveccliio. 

Calcolate poi le distanze ed il tempo, si potrebbe provare con 
tutta l’evidenza che il generale Bava prese un abbaglio nel sup- 
porre e neH’asserire (pag. 85) di aver ivi veduta gran parte della 
brigata Aosta con multa artiglieria e carriaggi , mentre in quel 
momento la brigata Aosta era tuttora immobile nelle sue posizioni 
a Muletto, Casteinuovo e nelle adiacenze ; e quand'anebe (ciocché 
sarebbe inesatto) avesse eseguilo qualche movimento, questo non 
poteva esser veduto dal generale in capo nelle ore matlulinee nel 
breve spazio di tempo che ei dimorò a Cornoveccliio, giacché non 
meno di due ore si richiedevano pel coiiceiitrameiito delle colonne, 
due per viaggio, e forse anche tre. dunque prima delle 11 quelle 
truppe non iurono colà e non potevano essere giunte alle ore 7 
al di là deH’anzidetto villaggio. 

L’equivoco adunque , equivoco, come già dissi, facilissimo a na- 
scere in quei trambusti, provenne dall'avere il generale in capo 
veduti gli equipaggi culle scorte, e da lui supposti fossero le co- 
lonne retrogradanti della brigata Aosta ; ed anche questi equipaggi 
non erano là per colpa nè per negligenza del generale coniandanle 
la divisione, ma bensì perelTetIo dell' ingolfamento che accadde sulla 
strada che essi avevano percorsa, venendo da Cremona, cose tutte 
naturali a succedere in quelle cuufusioni. Quel che è di fattosi 
é, che tutto collima a provare che le truppe erano bensì pronte a 
partire al primo cenno dalle loro rispettive posizioni, ma die. non 
le hanno elTetlivamente evacuate se non se dopo che il generale 
che le comandava aveva ricevuto l’avviso dal generale Trotti della 
conferma del gen. Bava della progettata mossa verso Piacenza, e 
lu allora che, levando i campi , si diresse a quella volta, nè prima 
erasi fatto il ben che minimo movimento dalle preGsse stanze. 

III. 

La divergenza adunque che corse tra il modo di vedere del 
generale subordinalo che comandava la divisione sul posto, e quello 
del generale in capo che standosene lontano gli aveva ordinato di 
occupare quelle -posizioni, si riduce a questo, che l'uno sul luogo 
reputava, dal primo colpo d'occhio dato alle località, che non erano 
suscettibili di difesa, pei motivi tosto ed in iscritto e replicata- 
mente rassegnati nello spazio di poche ore, mentre l’altro, lontano. 
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3 iipponeva possibile il perseverarvi Uill’al più mediaiile dei riii* 
Terzi di artiglierie, che iiiTatti egli aveva Tatti dirigere a quella 
volta , e Tatti ritornare indietro appena ebbe veduto, ancorché ad 
una certa distanza, la debolezza naturale di quella parte della 
linea ; ed a che mai avrebbe giovato il raddoppiare il numero dei 
cannoni , se non vi erano opportune località per piazzare neppnr 
quelli che si avevano , senza esporli a divenire preda del nemico 
in uno cogli uomini che li maneggiavano? 

Che le posizioni occupale dagli Austriaci sulla sponda sinistra 
del Giimc sormontassero di molli metri quelle tenute dai Piemon- 
tesi ; che il terreno da questi occupato non Tosse propizio alla 
erezione delle batterie , e che queste corressero pericolo di essere 
perdute apfiena collocate in (jualsiasi parte di quella costa, e che 
mancasse il concorso dei zappatori del Genio spedili altrove, e 
tutti i necessari utensili relativi, sono circostanze notorie e facili 
ad essere verincale da chi conosce i luoghi, b che può averne no- 
zioni geografiche anche senza averli veduti ; e quindi ne viene di 
conseguenza che , non stando in poter dell' uomo il Tare l’im- 
possibile . non saprei come ragionevolmente si possa rimproverare 
a quel generale di aver trascurato di opporsi alla erezione delle 
batterie nemiche e quindi al passaggio del fiume, passaggio d'al- 
tronde che gli Austriaci avrebbero indi a poco potuto eseguire dal 
lato stesso di Pizzighettone , fortezza abbandonata . non già in 
causa della mussa della 1.‘ divisione alla volta di Piacenza, ma 
perchè non era munita del corredo di munizioni ne di vettovaglie, 
come ingenuamente il confessa lo stesso generai Bava nella suc- 
citata sua operetta a p. 85, lin. 55, per cui ne risulta, che l'ab- 
bandono delle posizioni a Grotta d’Adda fu cTTetlo , non causa , 
dell’abbandono ili Pizzighettone, come per soverchia fretta nel 
pronunciare il giudizio, o per inesattezza nei rapporti, erasi sen- 
tenziato. 

Che la opposizione al ^lassaggio del fiume a Grotta d’Adda fosse 
nella linea dell’ impossibile , anche volendo sacrificare tutta la 
divisione, credo che i fatti e le indagini sulla configurazione del 
terreno l’abbiano abbastanza provalo ; restano ora ad esaminare 
altre due osservazioni fatte a carico del generale, quella cioè che 
egli avrebbe potuto protrarre la. difesa , e farsi eziandio assali- 
tore , visto la qualità delle truppe che egli aveva sotto i suoi 
ordini , qualificate come le migliori brigale dell'esercito. Queste 
esagerale pretensioni vengono poste in campo dall’anonimo autore , 
a pag. ‘2, con queste identiche parole: « Quel generale aveva sodo 
ili se (lue delle nostre migliori brigate , tre batterie e tre sijua- 


Digilized by Google 



t/mni Aosta cavallerìa , per cui avrebbe potuto non solo opporsi 
con successo alla costruzione del ponte , ma anche assalire con 
piena fiducia di vitloria le truppe che già lo avessero passato •. 

Prima di rispundcrc .1 (iiifsle pomposo, e sonore parole vorrei 
dimandare al siicilato anonimo autore (dato anche che quel ge- 
iiorale potesse disporre elTetliTameute di quei mezzi di resistenza) 
a che còsa mai avrebbero servito i cavalli, i cannoni c le truppe, 
se il generale comandante quella divisione si fosse attenuto al- 
Tordine dato dal quarlier generale da Cndogno il giorno 3l , 
col quale gli si prescriveva di Irovaisi il domani a sera (che è 
quanto dire al tramonto del I." agosto) nelle designate località, se 
sino dalla notte antecedente le nostre truppe, in atto di respingere 
r invasione nemica . cran già attaccate dagli Austriaci . le cui po- 
sizioni erano cosi favorevoli per proteggere l’erezione del ponte,; 
Il nodo gordiano sarebbe stalo allora taglialo o sciolto, come meglio 
gli pare, giacché tulle le posizioni sarebbero state preventiva- 
mente ili poter degli Austriaci, e conveniva abbassare le anni senza 
neppiir quasi tirare un colpo di fucile. Ad ogni mudo, cominciamlu 
dal ribattere la prima asserzione , dirò che questa prolungala re- 
sistenza era entrala nella mente del generale e dei coinaiidanli 
le varie armi appena eransi veduti costretti di rinunciare ad ogni 
opposizione al passaggio del fiume, proponendosi di approfiilare 
degli angusti viottoli , tra i quali il nemico san'bbe stato costretto 
d'ingolfarsi per progredire da Melello a Cornovecchio: ma dal 
momento che gli Alemanni avevano libero il Varco da Pizzighet- 
lone, che noti aveva vettovaglie da nutrire il presidio, nè iiiunizioiii 
per rispondere al fuoco degli assediami , e dal luomeiilo elle da 
Cremona essi avrebbero potuto (ler la strada di Monticelli pre- 
venire la 1* divisione a Piacenza, e quindi contendere la ritirala 
alle truppe piemontesi a quella volta; il generale in capo , die 
si trovava appunto sul luogo e che aveva co’siioi ordini, se non 
comandalo , al certo approvalo quel movimento retrogrado alla 
volta deir anziilella piazza , avrà bone colla sua perspicacia pre- 
veduta la inutili là d’ogni ulteriore resistenza, e pensando die non 
vi era un momento da perdere , confermava saggiamente gli or- 
dini con tanta opportunità dati dal generale Soinmariva , co- 
mandante quella divisione, cui altro scampo non rimaneva che 
il pronto ritirarsi alla volta di Piacenza, 

Per far conoscere poi quanto illusorie fossero le di lui speranze 
anche dal lato della fiducia , che dovevasi riporre nella qualità 
delle truppe , che infatti si erano molto distinte nel corso della 
campagna , basterà , a mio credere , di riprodurre alcuni brani 
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del tante volle citato opuscolo del generale Bava, allora, se non 
di nome , di fatto generalissimo dell’esercito retrogradante, triste 
gloria riservatagli dalla sorte , la più triste cui un generale possa 
soggiacere , giaccliè sono per In più sterili di gloria i gravi pe- 
ricoli , gli stenti cui si espone per salvare le sgominale colonne 
dal totale eslermiiiio di cui sono minacciate; udiamolo, e ne 
raccapricci ogni buon Italiano; è il generale medesimo che parla, 
spettatore ed attore, soldato e duce, e storico ad nn tempo. 
Ecco la sua pittura dell'esercito in ritirata (pag. 87): Qiienti gol- 
dati , pochi giorni prima cosi coraggiosi, erano divenuti pusil- 
lanimi ; temevano fin l'nmbva del pericolo . uè più si riputavano 
in sicurtà, se non allorquando trovaransi in grandi masse. Indi 
prosegue alla seguente pag. 88: mentre si eseguivano i miei m-- 
dini , vidi che molli soldati fuggivano pei campi, per cui dovetti 
spedire il drappello che formava la mia scorta ari inseguirli e 
ricondurli alle file , iiilanle una Inulina di vigliacchi si abban- 
donavano sul suolo, protestando di non poter più oltre marciare. 
Coloro che oziavano nelle città remote dal campo di battaglia , 
potranno forse tacciare di esagerazione queste parole del generale 
ili capo, ma quelli che erano presenti a quella ritirata, dovranno 
mero convenire , che il quadro manca ancora di molle tinte , 
che il renderehhel'o palese in tutta l'orridezza che agli occhi dei 
tesliinnnii oculari apparve. 

Ora io domando, se era da pretendersi che quella sola divisione 
tosse per isfiiggirc a questo universale avvilimento, a questa orrenda 
demoralizzazione cui tutte le altre truppe snggiac(|iiero; c se i 
generali pervennero a contenerla, si fu al .cerio appunto perché 
quelli che ne avevano allora il comando, godevano l'intera ed illi- 
niilata fìilncia delle truppe che avevano tante volle coiidollc alla 
vitioria. Ma su avesser voluto condurle iiiutilnienle al macello 
contro la mitraglia austriaca, o farle morire di lame, di sete, di 
caldo I! di stento lenendole in cordone lungo quella parie deH’Adda, 
come erosi divisalo; se avesser voluto costrìngere gli artiglieri a 
c(dlocace i cnmioni in halleria, che era (|iiaiilo dire di d.ire quei 
preziosi depositi in mano al nemico, credo che avrehher trovato 
non poche contrarietà, non lievi opposizioni. Quniidn nn eserrilo 
ha perduto la liducia di sé stesso, è come un corpo che abbia 
perduta la vitalità; e se questa fiducia non potè essere nè conservata 
né rinvigorita nelle colonne nel cui seno slava il Ite, cosi amato 
«veneralo dalle sue truppe, come mai polevasi sperare di ridestarla 
inediaiile razione d'uii generale relegalo all'estremità di una linea, 
avviluppalo a manca, a destra, di fronte dal vittorioso nemico, il cui 
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solo nome, e specialmente quello «le’suoi reroci Croati, inciiicva in 
qiie’giorni di sventura lauto terrore nei soldati piemontesi, quanto 
quello <li Cosacro negli infelici soldati del grande esercito napo- 
leonico che vagavano smarriti nelle solitudini della llussia, nella 
sventurata campagna dell'anno 1812? 

Una prova poi che la mossa sopra Piacenza non aveva dispia- 
ciuto al generale in capo, come la sola linea incontrastabilmente 
designata da tutti i capitani antichi e moderni, e quindi quella che 
dovevamo pur noi tenere nella nostra ritirala, l'abbiamo nelle sue 
parole al Re, al quale egli medesimo la proponeva come misura 
di salvezza, ciocche chiaramente rilevasi a pag, 86, linea 15 del 
precitato opuscolo, ove dice che non ha abbandonalo quel proyetlo 
se non dopo lo slancio cavalleresco del Re di portarsi alla difesa 
dei bravi Milanesi. E per quanto taluno potrebbe asserire che 
una tale proposta non l’abbia fatta che dopo l'abbandono delle 
posizioni di Grotta d'Adda, altri però, con qualche probabilità di 
colpire nel vero, potrebbe opinare che egli vi fu indotto dalla coa- 
siderazione e dal convincimento che la linea deil’Adda non si po- 
teva più conservare dal momento che Pizzigbettone, che ne era 
il perno, perchè fortilicata e parallela, e sostenitrice della parte 
più remota verso. la foce di quel Fiume in Po, veniva abbandonala, 
ed abbandonata perchè priva di munizione, priva di vettovaglie, 
quindi un corpo estinto da cui nulla oravi a sperare, non perchè 
gli Austriaci si fossero aperto uno sbocco altrove, sbocco d'ahronde 

che già avevano da Oeinoiia a Monlirelli. da Brescia a Cassano, 

% 

e da qualunque altra parte in somma che ad essi fosse piaciuto 
per intercidere l'esercito sardo da Milano , e quindi da Torino , 
quindi da Alessandria. Dunque ben lungi dal biasimare la mossa 
opportunissima fatta verso quella città dal generale che comandava 
provvisoriamente quella divisione , doveva servire di scuola a tutte 
le altre colonne dell'esercito del Re. Una prova che la ritirata verso 
quella-direzioue entrava nelle mire <lcl qiiartier-generale, se non 
altro, come da eseguirsi nel caso che la linea dell’Adda non fosse te- 
nibile, l’abbiamo nell’ordine dato ai gen. Sommariva dal duca di 
Dino, ufficiale addetto allo stato-maggiore, ed incontrato dalla 1* 
divisione in uno dei villaggi intermedii Ira Cornovccchio e Piacen- 
za; quello gioè di fare un piccolo alto a S. Stefano, che giace sul 
nodo congiuntivo della strada tra l’anzidetto villaggio, Piacenza e 
Codogno, per proteggere il quartier-generale ed il Re, nel caso si 
dirigesse alla volta di quella città; tanto era quel punto credulo 
strategicamente essenziale. 

Tutto adunque dalla fatta analisi chiarisce che Piacenza e con 
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Milani) i-ra la dirozionu che si era cóme ultimo rifugio designato 
{iella salvezza ileireserrilo; d'altronde, in ogni caso, la conserva- 
zione di quella città avreblie gettato nella bilancia iin gran |>eso 
come fatto compiuto, |>er unirla agli Stati sardi, o per lo meno, 
{loteva servire di compensazione nei patti deirarmistizìo, od in quelli 
della pace. Nè so comprendere come una risoluzione cosi avventata, 
cosi vitale |H;lla salute dell' esercito siasi adottala senza discu- 
terla, senza ne])piire consultare i generali {>er udire le loro ragioni 
prò e contro, iinli passarla ai voli e porla in esecuzione, se appro- 
vala dulia maggioranza, come usano tulli i capitani, e come usò 
sempre lo stesso Ite in contingenze meno (lericolose, meno decisive; 
d'altronde, anche dopo presaquella sciagurata determinazione, eravi 
tempo più che snfricienle per richiamare quel piccolo corpo alla difesa 
di Milano, facendolo venire a Cudogno, Casal-Piislerlengo e Lodi; 
e se si c^mfermù l’ordine di mandarlo a Piacenza, è segno che lo 
slancio cavalleresco del Re, non il calcolo, non i precetti strategici 
hai) cooperalo a cangiare la linea di ritirala preventivamente 
stabilita. 

Per amor del vero però non posso astenermi dal fare qualche 
osservazione sulle seguenti lince che trevo a pagina 89 del tante 
volle citato jireziosissimo libretto del sig. generale Bava, e qui 
parola per parola riprodotte; 

Il tnaresciallo temerà che » nostri movimenti retrogradi avessero 
uno scopo strategico, quello forse d’attirarlo in posiziomi da noi 
determinate ; ma l'abbandono senza resistenza ilei punto impor- 
tante di Grotta d’Adda, che strascinò con sé quello di tutta la 
linea, fu il fatto che meglio gli aperse gli occhi sulle nostre cere 
circostanze, siccome egli ebbe poi a manifestare. 

Mi perdoni il signor generale Bava, ma questa volta non posso 
dividere la sua convinzione su questo particolare, giacche la ma- 
niera con cui quella ritirala si eseguiva, a modo di fuga e di 
precipitosa fuga, doveva allontanare ogni sos{ietto a tale rapporto, 
e nessuno meglio del generale stesso deve esserne convinto, e ba- 
sterebbe leggere le sue espressive parole a tale projiosilo sparse 
nel corso di qiieirojierella per trasfondere in ogni lettore una 
persuasione che i fatti stessi avvalorano nel modo il più espli- 
cito, il più irrevocabile. 

Io suppongo piuttosto, come poc’anzi rimarcai, che il mare- 
sciallo Radelzky, molto abile anche nelle frodi guerresche, non 
abbia fatto attaccare il punto di Grotta d’Adda se non se per 
fare una diversione tenendo a bada quel corpo, mentre con altre 
truppe avrebbe l(mlalo il colpo decisivo so|)ra Piacenza , come 
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piu tardi ffce mostra di dirigerò gli allarrlii sopra Vigevano per 
sorprendere Morlura; e |H>r pei-siiadersi di (pieslo. basta rinellere 
(piaiilo breve Tosse la via da Cremona a Piareiiza, da (jtiesla ridà 
all Alessandria, senza rbe nessun nslarjdo si frapponesse per 
impedire agli Austriaci irimpadroiilrseue, tanto più rlie a (piel- 
l'epora la maggior parte della gioventù era partila dal Piemon- 
te per ingrossare resercilo, die lo Sialo era (|uiinli vuoto di mi- 
lizie. meno qiialdie battaglione della riserva e dei depositi; e s<‘ 
il iiemiro avesse eseguila qiiella manovra, dii avrebbe difesa la 
i;apiiale. dii avrebbe preservala riiiiiea fortezza dello Stalo dal 
radere nelle mani degli .Vuslriaci? 


IV. 


Sgraziatamente da ipirlla saggia e ben ralrolnla mossa nè l'e- 
serrilo nè l’Iliilia |iolerono trarre profitto in raiisa di sorvennie 
imprevidibili eoinplirazioni; quella mossa avrebbe potuto salvare 
Ih Lombardia, ponendo l’eserrito die ne propugnava i destini al 
reperto dietro nn baluardo inespugnabile, riaprendo le linee di 
roiniinirazioiie cnll’niiira base di operazione ad esso cunfacenle, 
e dalla quale non avrebbe inai dovuto slarrarsi. Ciò rlie sono per 
dire è di grande inporlanza nella storia dei tempi, e sircome vado 
a narrare ciò che vidi coi miei propri! orchi, c mille e mille altri 
videro al paro di me, c siccome ai fatti cui accenno vi presero parte 
varii personaggi, cosi questi potranno smentire quanto qui si as- 
serisce, se credessero nella ben die minima parte a Iterala la ve.riilà. 

Oli ordini ricevuti per istrada dai duca di Uiiiu, uniriale addetto 
allo stato-maggior-geuerale , imponevano al m.iggior generale 
comnndanle provvisoriamente quella divisione di porsi, giunto che 
fosse a Piacenza , sotto gli ordini del lenente generale Bic.he- 
rasiu, comandante quella piazza, alla cui volta ranzidcUo uflicialc 

10 precedeva per aiiiiniiciare il prossimo arrivo di quelle trnp)Mr. 
Appena giuntò sotto le mura di quella città , il generai Somma- 
riva domandava tosto gli ordini analoghi a chi spellava il darli. 

11 lenente generale succitato rispondeva die non aveva ordini a 
dare, non aveiidoiie ricevuti di sorta, menu la verbale comuni- 
cazione deiranzidelto iifTiziale di stalo- maggiore. Dopo di che 
riuniva un consiglio di guerra, le cui decisioni portavano che 
quelle' truppe dovessero coprire e difendere la città. 

PiTsnmeiido forse quel tenente-generale die il consiglio di 
guerra da lui radunato e presieduto aderirebbe al suo desiderio. 
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eijli avmi prevenlivameiitv fatto (lire, col mezzo dello stesso duca 
di Dino clic senza fermarsi se ne era ritornalo loslo al quar- 
lier-generale, clic avrebbe dirette immantineiiti quelle truppe alla 
volta della Stradella , nell’ inleiizionc forse ili dileiiilere il Pie- 
monte ; ma il consiglio riunito una seconila volta perseverava 
nel suo proposto, i|uello cioè che la divisione rimanesse in Pia- 
cenza, supponendo e con ragione che da colà avrebbe potuto col 
Piemonte difendere la Lombardia e dar multo a pensare al ma- 
resciallo Uadetzky prima di precipitare la sna mussa alla volta 
di Milano. Intanto dal quartier- generale , tuttora a Lodi , ris~ 
pondeasi tosto rimproverando acremente quel tenente-generale co- 
iiMudante di Piacenza di avere allontanata quella divisione dalla 
città ; ma siccome , stando al tenore di quanto egli aveva 
fatto dire al quartier-geiierale col mezzo deiraiizidello duca di 
Dino , dovevasi ritenere che quel corpo fosse (Mirtilo pella sua 
destinazione, cosi soggiungeasi: ma posto che quelle truppe Irò- 
vansi alla Stradella . parlano subito per Pavia , ove avreb- 
bero potuto dirigersi da Piacenza stessa passando colà il Po, c 
si avrebbe ordinato questo moviinento se non si avesse dal Re 
avuta la certezza che fossero già altrove al loro destino. 

Questa lettera giungea a Piacenza mentre la prima divisione 
si trovava ancora colà ; ma il generale Brieberasio , invece di 
dirigerla a Pavia, che era la strada più breve, volle mandarla a 
Stradella, per esser coerente a quanto aveva fatto dire al quartiur- 
generale, e quindi insistè perchè si dirigesse a quella volta onde 
potesse da colà ricevere gli ordini opportuni; ma tacque affatto la 
clausola del progettato soccorso da spedirsi alla volta di Pavia, ed in- 
giungeva unicamente al generale che comandava quel piccolo corpo 
di attendere alla Stradella le posteriori disposizioni; ma colà giun- 
to, il generale Sommariva, ignaro di tulle queste mistilicazioui, rice- 
veva l'ordine di rimettereil comaiulo diquellelruppeal generai Trotti, 
sènza mai aver avuta né conosciuta la disposizione di muovere in 
soccorso di Pavia; c cosi partitosi dalla sua divisione , essa giun- 
geva a poche miglia da quella città tre giorni dopo , e scia- 
guratamente di sei ore preceduta dagli Austriaci , ritardo che non 
sarebbe, accaduto se il tenente -generale , cui spettava di dare gli 
ordini in proposito, avesse fallo dire al quartier-generale che la 
divisione trovavasi ancora a Piacenza , o se da questa città l’avesse 
mandala direltamente a Pavia, od anche dalla Stradella, lontana 
poche ore di cammino da quella città, senza far sciupare ad essa 
nn tempo cosi prezioso in tante incertezze , ed in allora Pavia 
non avrebbe soggiaciuto all' invasione nemica, cd il generale che 



roniandava quel pirrolo corpo avrebbe pollilo acquislare nuovi liloli 
alla siimti dei suoi commilitoni ed alla riconoscenza della patria. 

Una prova die il lenente-generale Brieberasio aveva liiU’ altra 
volontà che quella di conservare Piacenza, nà di ilifeiidere Pavia, 
la si ba nelle notevoli circostanze , snlli; quali cbiamo liilla l'at- 
tenzione dei lettori. Mentre appunto l’anzidelta prima divisione 
toccava le mura di quella citrà , e che si usavano dal tenente- 
generale di Brieberasio tante tergiversazioni perebe non vi pren- 
desse stanza , perebè non ricevesse a tempo le dis|iosizioni ebe 
il qnarlier-generale gli aveva date intorno alla mossa sopra Pavia, 
da quella città medesima, da Piacenza, e nel giorno e nell’ora 
stessa in cui vi arrivava quel soccorso , partivano ma dalla parte 
opposta, cioè dalla porla S. Antonio, che mette a Stradella, liilte 
le truppe od almeno la maggior parte di quelle che Irovavansi 
nella città, e nt; partivano alla spicciolala e non già in contegno 
militare, ma bensì a guisa di sbandali, a piccidissimi gruppi 
senza tifnciali , senza cavalleria , senza corredo di cannoni, mar- 
ciando a tutto loro piacimento , solTermandosi come c dove vo- 
levano , chè non oravi chi li comandasse , nè tampoco chi s' in- 
teressasse per loro onde avessero, almetio pagando, quanto ad 
essi abbisognava per satollare i dite più urgenti bisogni della vita, 
la fame e la sete. Ascendevano forse quelle soldalescbe a cinque 
mila uomini circa , misti di tutti i reggimenti di linea , di ber- 
.saglieri , e delle guardie , con alquanti dragoni , ma a piedi. 
Questa desolante processione di fuggiaschi cominciava dal centro 
della città in Piacenza , e continuava finn a (^islel S. Giovanni 
ed alla Stradella ; le strade e le piazze ite erano tutte ingombre 
nella notte dal l.“ al 2 di agosto; mentre rbe nel dopo pranzo 
di quel giorno il corso die dalla piazza grande nell’ anzidetta 
città conduce alla porta anzidetta era pieno e zeppo di vetture 
cariche di casse di munizioni, sopra le quali stavano scritte a 
caratteri cubitali le indicazioni del calibro delle cartuccie che 
contetievano e l’arma per cui dovevano servire, senza che ad 
esse vegliasse né una sentinella , nè una guardia qualunque. 
Tutte le strade maestre poi non solo , ma anche le strade 
laterali e sino le campagne adiacenti , da Piacenza alla Stradella , 
erano piene di soldati, non meno che tutti i villaggi intermedii, 
cioè S. Nicolò, Botto- Franco , Poiite-Didone e Sarmato ; tutte 
le bettole, le osterie, gli atrii delle chiese e delle cascine non 
bastavano a ricoverarli ; la loro affluenza era cosi enorme, 
cosi inaspettata , che mancavano non solo di pane . di cui 
erano sprovvisti lutti i fornai e tutti i rivenditori , ma eziandio 
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(li acqua, scomparsi essendo sino gli alirej:7.i per allingerla dai 
poz/.i , e duranti! quella slagione eslira , o dnniinando un caldo 
ceressivn al seguo . che il Uu inuineiru si'giiava olire i gradi 
aironibra. Chi era presente a quel lacerante spettacolo, e che 
chhe ad ammirare la pazienza e la rassegiiaziuiie del soldato pie- 
montese in mezzo a tante privazioni . durerà fatica a prestan; 
fede, agli orrori commessi da quei soldati medesimi nello scorso 
marzo a Novara ed altrove. 

Se queste truppe, che ahhandonavano Piacenza in modo cosi 
strano nel giorno 1." agosto, uscendo da una porta mentre la 
prima divisione vi si avvicinava dall’altra , avessero conservata 
la loro militare attitudine ; si! gli nfliciali . invece di correre fret- 
tolosami^itc avanti in calesse, avessero segnilo i loro corpi , i 
loro hallaglioni , le loro compagnie, i loro peloltuni; se vi fosse 
stalo il necessario accompagnamento di cannoni e di cavalli, quelle 
truppe avrehhero potuto formare ranlìguardo del corpo diesi voleva 
e si doveva dirigere sopra Pavia, ove avrehhero potuto giungere in 
tempo, cioè nel mattino del o agosto, e quindi prevenirvi gli 
Austriaci. Ma i destini dell' Italia, come quelli di tulle le altre 
nazioni, non islanno più dal 1815 a questa parte sulla punta 
della spada dei guerrieri . nò dipendono ornai dagli strategici 
concepimenti dei ca|)itani , hensi dalle complicazioni della poli- 
tica , nei cui misteriosi recessi non è dato ora di penetrare. 

Ma un giorno , sciolto il freno degli umani riguardi , la storia, 
squarciando il denso velo che ricuoprc gli avvenimenti . sotto la 
cui sferza tanto geme la misera Italia , la storia un giorno, squar- 
ciando questo tenehruso mistero, ci additerà quali fossero i veri 
motivi della prohlematica deterininazione di muovere coll’ esercito 
sotto le mura di Milano per ilifemlerla'... o per sacrificarla. Che il 
Re in uno slancio cavalleresco di sovrano e di padre dei nuovi 
suoi sudditi l’ahhia nella sua niente concejiita, sarà forse vero, c 
chi conohhe l’animo suo generoso, deve prestare inteia fede a 
questa versione ; d’altronde, commossi come esser dohhiamo dal 
triplice infortunio della sconfitta , deirahdirazione e della morte, 
cui egli soggiacque, c della morte nell’esiglio. in terra straniera . 
lungi dairitalia, cui aveva consacralo ogni hene su questa terra, 
e da (pianto aveva di più caro al mondo come sovrano e. come 
padre; addolorali dal Ireniendo ed enorme inforliinio che pesò 
sui destini di quel grande, le cui ceneri sono ancora calde, di 
quel grande che osò staccarsi dalla lega dei Re per stringere al- 
leanza coi jiopoli , senza misurare la profondità della voragine 
che apriva sotto i suoi piedi, dohhiaino imporci al certo molli 
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e inulti riguardi, cliu devono vincerla come la vincono sulla pue- 
rile vanagloria di volerne sindacare gli alti e le azioni ; u se 
(|nesln siralpgico errore lii veramente suo, dohbiam rassegnarci 
al destino, fremerne, ma lacere. 

Molli falli posteriori però avvalorano il sospetto' die una tal 
mossa gli sia siala suggerita per aver poscia il dt'siro di pren- 
dere il preleslo della mancanza di niiinizioni per gellar sopra i 
suoi abilanli la colpa di non aver saputa difenderla, e se questo 
potesse avverarsi, non si potrebbe allribuire a questa periiilia altra 
ragione die la smania di comprimine i moli repubblicani susci- 
tali dalla debolezza e dalla sconfitta, mentre la vigoria e la vit- 
toria gli avreblic ralfrenali da prima, poscia col tempo estinti. 
Ad ugni modo, mi asterrò per ora da ogni sentenza su questo 
come su tanti altri fatti, allenendomi fedele ai sensi del program- 
ma die sta in fronte dell'opera, c nel quale si dicbiara che il 
fliudicii) inapprllabile della storia spelta ai posteri, il corredo 
dei materiali ai contemporanei. 

Più medilo però su quella mos.sa . più la trovo inesplicabile, 
non |)olendo comprendere come si potesse, avere fondala speran- 
za di difendersi in una città situata in una vasta pianura, città 
estesa, quindi avviliippativ in un lungo circuito, senza una po- 
sizione a favor della quale opporre qualclie resistenza contro 
un’armata numerosa, agguerrita, e die seco traeva una formi- 
tlabile cavalleria ed immenso materiale di attrezzi da guerra . 
tanto di campagna die di assedio. 

A suo tempo vedremo die le medesime posizioni di Casalmag- 
giore, die dovevano servire di perno alla mossa retrograda del- 
re.scrcilo piemontese nel 1848. eraii quelle medesime clic avreb- 
bero agevolalo le sue mosse on'ensive nel 1849; mosse che. se 
avessero progredito di conserva con quelle della squadra che do- 
minava l'Adrialii^o, il tricolorato nazionale vessillo avrebbe sven- 
tolalo a lìanco deiriingarica bandiera , e cosi avremmo spinti 
sotto alle mura di Vienna i gni'irieri italiani, i cui padri, tra 
quali molti vivono lullora. e Ira le angosce dell’esiglio. i cui 
padri, dico, fecero per ben due volle erbeggiare la fama del 
loro valore sino sulle sponde del Danubio, partendo dal Mincio 
e dall'Adige e ricoiigiungendosi colle schiere del gran capitano, 
che vi Clan giunte dalla Scliclila, dalla Senna, dal Reno; ed in 
questo am|ilesso tra gli Itali ed i Franchi guerrieri Napoleone 
ne traeva sicuro preludio di vittorie e di trioniì, e l'aquila im- 


periale allora spingeva ardilo il volo verso le nictrtmaUxdei più 
antichi regni, dei più polenti imperi. 
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PUBBLICATE 


DAL LOMBROSO 

NEL CORSO VEGLI ANNI I8»7 AL IR48. 


», J> 

Vlt» SN^rrler* e privato 41 SìapalroN». In Ire volumi, 
«dizione già da mollo lenipo esaurita, o cb« ora si sla ristam- 
pando con molle aggiunte. 

®*llrrle nillltorii conlenenli le biografìe degli nomini ce- 
lebri nelle armi . distintisi nell'eiKica repubblicana ed imperiale 
(1791 a 181.5). Due volumi adorni di 40 riiralti, dei quali una 
buona mela d’ Italiani ; il terzo , die racchiude in gran parte 
le campagne falle dagli «semiti italo-rranchì fuori d’Europa, 
ù giunto ornai al suo lermine. 

Vito del prineipe Gupenl* di Srvolia, il più celebre ca- 
pitano desimi tempi, e la quale racchiude Ira i tanti avveniihenti 
della storia militare del l'ienionte dal 1C4G al 1748, quello del 
memorando assedio di Torino del 1706. É uscito il 1.* tomo, 
sotto i torchi il 2.* ed ultimo. > 

®*B*P»d*»* del 194S. Inserita nell’opera Memorie ed otser» 
vatiotii sulla guerra drWind^endensa d’Italia ece. , da pag. 274 
a 395. Torino 1849. 

OPERE STORICO-RELIGIOSE. 

Il C!«inmercl* e 1« Le*aerM«uma considerali in ciò che con- 
cerne le singole professioni , e gl’ individui che le esercitano ; 
cui fanno seguilo altri due volumi , conlenenli un ragionato 
eonfi-oulo tra le inslituiioni religiose e politiche da Mosè, e 
quelle sànci le dall'Evangelio; multi brani dei quali vennero di 
recente Iradolli ed inseriti ncITopera che si stampa in Parigi, 
sotto il nume di Demonstraiions evangéUquee , assieme a molti 
altri di TerluUiauu, S. Agostino, Bacone ec. 





